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Solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo

Omelia

Milano - Duomo, 13 giugno 2004 
L’Eucaristia,

il pane vivo che sazia la fame dell’anima
Carissimi,

celebrando la solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, la Chiesa intende rinnovare la propria fede e ridestare la propria coscienza nell’Eucaristia come “cuore” stesso della sua vita e missione. 

Non ci sono dubbi: per la Chiesa l’Eucaristia non occupa affatto una posizione secondaria, anche se di rilievo, ma sta al centro. In realtà, ogni palpito di vita nuova che batte nel cuore dei credenti e ogni slancio missionario che li spinge ad annunciare il Vangelo di Gesù derivano dall’Eucaristia e all’Eucaristia arrivano.

Gratitudine, fede adorante e invocazione

Con la festa del Corpus Domini, la Chiesa vuole richiamare a tutti i cristiani la centralità dell’Eucaristia. E il suo richiamo passa attraverso la preghiera. La Chiesa cioè, prima di rivolgersi ai propri figli, si rivolge fiduciosa e implorante al suo Signore nella preghiera. 

Anche noi ci uniamo alla Chiesa e facciamo nostra una delle sue preghiere, forse la più comune e frequente che viene rivolta a Gesù presente e vivo nell’Eucaristia. Suona così: «Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione» (All’inizio dell’assemblea liturgica).

È una preghiera semplice, ma particolarmente ricca di contenuti, una preghiera destinata a suscitare e ad alimentare in noi – nei nostri cuori e nella nostra vita – alcuni sentimenti fondamentali. 

Il primo è il sentimento di una straordinaria gratitudine di fronte all’inestimabile dono di Cristo. Infatti, nel «mirabile sacramento dell’Eucaristia» la Chiesa trova “il memoriale”, ossia il ricordo vivo e la reale ripresentazione della Pasqua del suo Signore, della sua passione e morte e risurrezione. E così, nell’Eucaristia, la Chiesa incontra quotidianamente l’evento e il mistero di grazia che la genera e la fa crescere. Come scrive il Papa nella sua enciclica: Ecclesia de Eucharistia vivit! 

C’è poi il sentimento di una fede adorante, di una fede che non si limita ad accogliere una verità tra le più misteriose, ma che vibra di commozione e rimane stupita davanti al Corpo e al Sangue di Cristo. Questo corpo e questo sangue posseggono tutta la loro realtà e densità umana e concreta – come è del nostro corpo e del nostro sangue –, ma insieme si fanno così trasparenti e nuovi da essere un “mistero”, un «santo mistero». E mistero sono perché costituiscono il segno luminoso che svela e la realtà efficace che ripropone veramente l’amore e il dono totale di sé che il Signore Gesù ha vissuto sulla croce come fonte di salvezza e di vita per ogni uomo e per il mondo intero. 

Proprio questa salvezza, che fluisce ininterrotta dal corpo “dato” e dal sangue “versato” di Cristo crocifisso, accende nel cuore della Chiesa un’invocazione umile e fiduciosa. Per tutti i suoi figli – e dunque anche per noi –, la Chiesa chiede di «sentire sempre…i benefici della redenzione». Sentirli, cioè accoglierli, assimilarli, immetterli nei pensieri, nei sentimenti, nelle scelte e azioni della vita quotidiana, come principio e forza di una vita rinnovata e rinnovatrice. In tal modo, la vita del cristiano può assumere il suo volto più autentico e affascinante: quello di una “esistenza eucaristica”, tutta consacrata nell’amore a Dio e tutta donata nel servizio ai fratelli.

Sì, o Signore, aiutaci a superare l’indifferenza, la pigrizia spirituale e talvolta la freddezza o comunque la povertà di sentimenti di fronte al mistero ineffabile del tuo amore. Fa’ crescere in noi sentimenti di gioiosa riconoscenza per il grande dono dell’Eucaristia, sentimenti di fede e di adorazione nella tua permanente presenza fra noi, sentimenti di implorazione perché la nostra vita si lasci profondamente rinnovare dalla tua Croce, si lasci plasmare dal tuo sacrificio redentore come vita spesa tutta nel dono sincero di sè!

Da Cristo i doni della parola e della guarigione

Ora vogliamo attingere luce dalla pagina evangelica della moltiplicazione dei pani che la liturgia propone oggi alla nostra meditazione (cfr. Luca 9, 11-17). È una pagina limpida e attraente, insieme profonda e capace di introdurci a cogliere alcuni aspetti del mirabile sacramento dell’Eucaristia. 

Per la verità, questo brano del vangelo di Luca pare legato alla solennità del Corpus Domini solo da un piccolo filo, molto tenue: quello del pane che viene distribuito alla folla. Ma la realtà è un’altra: se siamo attenti al contesto nel quale si sviluppa l’episodio evangelico dell’incontro di Gesù con la folla e se ne meditiamo con cura i singoli particolari, possiamo arrivare sino al cuore stesso del mistero eucaristico.

Seguiamo, dunque, passo passo il racconto evangelico. 

Si apre con l’accoglienza che il Signore Gesù riserva alla folla. È bellissima questa “accoglienza”: Gesù accoglie tutti, senza alcuna distinzione, ma nello stesso tempo egli riserva una consolante predilezione per i più bisognosi, in particolare per i peccatori. 

Ma ciò che risulta singolare è che Gesù accoglie non semplicemente nel senso di fare spazio agli altri, quasi allargando le braccia e il cuore per lasciarsi provocare dalle loro richieste. Egli accoglie nel senso di donare. Sì, riceve, ma soprattutto dà. 

Che cosa dà? Ecco la risposta di Luca: «Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevan bisogno di cure» (v. 11). Sono, dunque, due i beni preziosi che il Signore offre: la parola e la guarigione. Più precisamente, la parola che annuncia il regno di Dio e la guarigione dei malati dalle loro infermità. E così Gesù ci si presenta come maestro e come medico. Non è forse questo il volto di Gesù che con grande frequenza ritroviamo in tante pagine dei Vangeli?

Ma la parola di Gesù e la guarigione da lui operata sono, per così dire, soltanto il preludio che introduce a qualcosa di più grande e di più meraviglioso. Infatti la folla riceverà il pane che sazia la fame di ogni uomo, “il pane della vita”, il pane che è Cristo stesso: Cristo nel dono di sé sulla Croce e nell’Eucaristia. 

Proprio qui, sul Calvario e sull’altare, giungono a compimento la parola e la guarigione. Qui c’è la rivelazione suprema di Dio e del suo immenso amore per noi. Qui viene operata la redenzione, ossia la liberazione dal male, a cominciare dal peccato che spezza l’alleanza con Dio e inquina il cuore dell’uomo. Una parola e una liberazione, queste, che ritroviamo in Cristo Gesù, il pane della vita.

Di questo pane, così unico e assolutamente nuovo e originale, ci parla l’evangelista Luca che, quasi prendendoci per mano, ci accompagna a comprendere, proprio in riferimento all’Eucaristia, il fatto prodigioso compiuto da Gesù nel deserto.

Cristo, il pane della vita

Risultano già interessanti il “quando” e il “dove”, ossia il tempo e il luogo nel quale Gesù offre il “suo” pane. Annota l’evangelista: «Il giorno cominciava a declinare...». E ancora: «qui siamo in una zona deserta» (v. 12). 

Il giorno che declina non indica semplicemente il tempo del pasto serale, ma rimanda all’incontro avvenuto la sera di Pasqua tra Gesù e i due discepoli di Emmaus, i quali, quando giungono vicino al loro villaggio, così lo pregano: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino» (Luca 24, 29). È allora spontaneo per noi pensare proprio alla cena eucaristica, indicata nelle parole: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro» (Luca 24, 30). 

Ancora: la folla che attornia Gesù è raggiunta non solo dal buio, ma anche dalla solitudine, da quella solitudine pesante e paurosa che è propria del deserto. E così il deserto diventa il simbolo delle più diverse situazioni di fatica, di paura e di povertà nelle quali noi veniamo a trovarci nella nostra vita: anche e soprattutto nella nostra vita religiosa, nel nostro rapporto con Dio e con la sua volontà. Come non avvertire forte dentro di noi, in queste situazioni, il bisogno di non essere lasciati soli, di non venir dimenticati, di non essere abbandonati? Come non invocare che qualcuno si avvicini a noi e ci aiuti?

Secondo il Vangelo, sono i Dodici – i dodici Apostoli – a preoccuparsi di questo buio e di questa solitudine che prendono le folle. Si rivolgono a Gesù e gli fanno una proposta, che è perlomeno infantile, ingenua. Scrive infatti Luca: «I Dodici gli si avvicinarono dicendo: “Congeda la folla, perché vada nei villaggi e nelle campagne dintorno per alloggiare e trovar cibo”» (v. 12). È proprio infantile, ingenua questa proposta! Come è mai possibile, infatti, trovare nei paesi più vicini alla zona del deserto viveri e alloggi per così tanta gente, per «circa cinquemila uomini»?

Gesù, allora, sembra provocare i suoi Apostoli, dicendo loro: «Dategli voi stessi da mangiare» (v. 13). Ma essi, subito, a rispondere: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci» (v. 13). Una risposta disarmante, che mette a nudo l’assoluta impotenza degli Apostoli di dare da mangiare alla folla.

Ora è proprio in questa situazione di totale impotenza umana che si rivela l’inaspettata grandezza dell’amore di Gesù: del suo amore per i Dodici, per i cinquemila uomini di allora, per tutti gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo, e dunque anche per ciascuno di noi. Solo lui, il Signore, può prendere in mano la situazione e dare piena e sicura risposta alla vera fame di quella folla e di ogni uomo che viene in questo mondo!

Ma come risponde Gesù? Di nuovo seguiamo il racconto di Luca, che scrive: «Egli disse ai discepoli: “Fateli sedere per gruppi di cinquanta”. Così fecero e li invitarono a sedersi tutti quanti» (vv. 14-15). Ecco, l’invito a sedersi viene espresso dall’evangelista con il verbo "sdraiarsi a tavola", che è lo stesso verbo che ritroviamo nella scena dei discepoli di Emmaus (cfr. Luca 24, 30). In tal modo, ancora una volta, appare l’allusione alla cena eucaristica. 

C’è poi anche l’altro fatto interessante, quello della ripartizione dei “commensali” – così possiamo chiamarli questi cinquemila uomini – in gruppi di cinquanta. È una ripartizione che richiama l’ordinamento di Israele nel deserto (cfr. Esodo 18, 21.25; Deuteronomio 1, 15). In tal modo, questo avanzare della gente che segue Gesù viene a collegarsi con la grande e lunga traversata del popolo di Dio nel deserto, dove fa l’inattesa e sorprendente esperienza di un cibo miracoloso: la manna.

Giungiamo ora, finalmente, al vertice del racconto di Luca. Gesù fa ciò che ogni responsabile di tavola compie prima del pasto. Dopo aver «levati gli occhi al cielo», rivolge una preghiera di ringraziamento a Dio, spezza il pane e lo distribuisce ai commensali (v. 16). Non troviamo qui forse lo stesso volto che Cristo assumerà e gli stessi gesti che egli compirà nell’ultima cena? In realtà, siamo di fronte ad una formulazione che indica il carattere unico e inconfondibile che questo gesto ha ormai acquistato nella Chiesa: quello appunto della cena eucaristica. Proprio così: la comunità cristiana dopo la Pasqua del Signore ha visto nella moltiplicazione dei pani la prefigurazione dell’istituzione dell’Eucaristia e della sua celebrazione nella Chiesa. Questi pani prodigiosamente moltiplicati nel deserto sono l’annuncio del miracolo per eccellenza: quello di Gesù che si offre all’uomo come “il pane della vita”.

E noi oggi, solennità del Corpus Domini, rinnoviamo la nostra fede e proclamiamo con gioiosa gratitudine: Signore, sei tu il vero pane, il pane della vita, il pane della vita eterna! Il tuo pane, Signore, è il tuo stesso corpo, quel corpo che si è donato nell’amore e nel dolore sulla Croce e che continuamente si ridona nell’Eucaristia per essere fonte di una inimmaginabile comunione e principio di vita eterna. In questa fede, Signore, riascolto ammirato le tue formidabili e affascinanti parole: «La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me» (Giovanni 6, 55-57).

Del tuo pane di vita, Signore, ho assoluto bisogno per vincere la fame che scuote nel profondo la mia anima: la fame di Dio, senza del quale è impossibile vivere e avere ragioni di speranza, come attesta l’esperienza di sant’Agostino che a nome di ogni uomo grida: «Tu ci hai fatto per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te» (Confessioni, I, 1).

Ciascuno di noi confessi con cuore umile e convinto: Tu solo, o Cristo, sei il mio nutrimento. Tu solo, o Cristo, sei la mia sazietà! Ripetimi, o Cristo, senza stancarti la tua consolante parola: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame» (Giovanni 6, 35).

E insieme facciamo nostra la preghiera che sant’Ambrogio rivolge a Cristo come nutrimento del cristiano.

«O Signore Gesù,

non rimandare digiuni quanti hanno fame,

ma, distribuito il cibo, nutrili con me,

perché, fortificati dal pane che tu doni,

non temano di venir meno per il digiuno!

Oh, se anche per noi tu dicessi:

“Non voglio rimandarli digiuni”!

Se rimandi qualcuno digiuno

mancherebbe per la strada,

durante la marcia di questa vita,

prima di toccare la mèta,

prima di arrivare al Padre

e di comprendere 

che Cristo viene dal Padre,

che Cristo viene dal cielo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, VI, 73).

O Signore Gesù, non rimandarmi digiuno. Donami il tuo pane, il pane della vita!

Così sia. 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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